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Padova: ignobile aggressione contro un teste dell'inchiesta «7 aprile » 

La vigliacca impresa degli autonomi 
Lo hanno legato, denudato e torturato 

Gianni Canova, iscritto al PCI, è stato « interrogato » co n la pistola alla tempia - Lo hanno ricoperto di colla e di 
piume e poi fotografato con un cartello al collo - Calci e pugni - « Non ti uccidiamo solo perché non ci conviene » 

Dal nostro Inviato 
PADOVA — Con una sfronta­
tezza ignobile, un commando 
autonomo ha colpito venerdì 
«èra uno dei testimoni dell'in­
chiesta «Sette aprile»: lo ha 
legato, picchiato, denudato, co­
sparso di colla e di piume, 
fotografato con un cartello al 
collo. Poi gli aggressori se ne 
sono andati, lasciando la fir­
ma « Fronte territoriale comu­
nista per il contropotere » e 
minacce di morte per tutti i I 
testimoni dell'inchiesta sulla 
autonomia. La vittima è Gian- j 
ni Canova. 30 anni, .iscritto al I 
PCI. titolare con altri soci di j 
un laboratorio di elettronica in 
via Cittanova, all'Arcella. 

Venerdì nel laboratorio era­
no rimasti a lavorare Gianni 
Canova e due soci, quando, 
poco dopo le venti, hanno'fat­
to irruzione tre giovani, arma­
ti di pistole e mascherati, dal 
chiaro accento padovano. T 
presenti — «state fermi o vi 
uccidiamo ». hanno gridato su- [ 
bito eli aggressori — sono sta- ! 
ti legati accuratamente sotto 
il tiro delle armi. Poi hanno 
coperto loro gli occhi e la boc­
ca con cerotto e nastro ade­
sivo. • / " . " " 

A quel punto fl commando 
autonomo ha rivolto, la sua 
attenzione verso Gianni Cano­
va. che evidentemente • cono­

scevano già ' per precedenti 
pedinamenti. Per prima cosa 
gli hanno tagliato gli abiti 
che indossava, lasciandolo nu­
do. Poi gli hanno appeso, al 
collo un cartello « Sono una 
spia », e l'hanno, fotografato 
con una Polaroid. Infine, dopo 
avergli strappato il cerotto 
che copriva la bocca, il capo 
del commando ha iniziato ad 
interrogarlo, accompagnando 
le domande con la canna del­
la pistola. puntata . alla • tem­
pia. con minacce di morte. 
con pugni e cala. . . . 

Gli aggressori sapevano che 
Gianni Canova — un nome 
finora ignoto — aveva testi­
moniato nel corso dell'inchie­
sta « Sette aorile ». Sapevano 
anche dettagliatamente ciò che 
aveva detto, nonostante gli at­
ti siano tuttora coperti dal 
segreto istruttorio. Hanno vo­
luto farsi dire perché, aveva 
testimoniato, come aveva fat­
to ad arrivare al PM Calo­
gero e così via. « La • passe­
rai male, non ti uccidiaron co­
lo perché in questo momento 
non è opportuno», è.stata la 
minaccia finale. 

Poi il commando ha versa­
to sul corpo nudo del compa­
gno Canova un barattolo di 
colla liquida e vi ha cosparso 
sopra un sacchetto di piume di 
gallina che aveva portato con 

sé. Sulle pareti dèi laboratorio 
sono state tracciate due scrit­
te. Una è la firma. « Fronte 
territoriale comunista per il 
contropotere ». la stessa si­
gla autonoma'che il 22 otto­
bre scorso aveva rivendicato 
la « gogna » inflitta a Marghe-
ra ad un dirigente del Pe­
trolchimico. Luciano Strizzolo. 
L'altra contiene pesantissime 
minacce verso parecchi testi­
moni del « 7 aprile ». accurata­
mente scelti tra i molti in 
base alla militanza comunista, i 

Subito doDo. erano circa le 
2A.30, una vaga telefonata al 
Mattino di Padova: «Abbiamo 
messo alla gogna il compagno 
Canova ». Ieri mattina, una ri­
vendicazione più precisa al­
l'Ansa di Venezia: « Abbiamo 
messo alla gogna il provocato­
re Canova. costruito dal PCI e 
da Calogero. Seguirà comu­
nicato ». ha detto una voce 
femminile. 

Si è subito diffusa molta 
preoccupazione, a Padova, per 
gli svilupni che potrà avere 
questa azione. Ha sconcertato 
la conoscenza di. documenti 
riservatissimi dimostrata nel 
corso dell'interrogatorio dagli 
aggressori, ed anche le doman­
de poste, tendenti a conoscere 
nomi, attività, indirizzi di altre 
persone. 

Dopo mesi di relativa tran­
quillità sul fronte del terrori­
smo rosso a Padova, e men­
tre si sta chiudendo l'istrutto­
ria sul «7 aprile», c'è dun­
que il rischio ' che riprenda 
la pesantissima campagna di 
intimidazione lanciata nel '79 
da Autonomia contro i testi e 
chiunque sostenesse in qualsia­
si modo l'inchiesta. Nel '7°, 
si ricorderà, le minacce pub­
bliche di morte fioccavano in 
continuazione, si arriva al 
ferimento del prof. Angelo 
Ventura, e poi ancora ad una 
caterva di volantini ciascu­
no dei quali concludeva pro­
mettendo ai testimoni che sa­
rebbero stati raggiunti dalla 
« giustizia proletaria » ovun­
que si fossero nascosti. Anche 
allora gli unici testi indicati 
pubblicamente erano quelli di 
sinistra o comunisti. • • i 

Quest'ultimo episodio torna ; 
ad inserirsi nel medesimo ca- | 
naie: proprio mentre — è il • '• 
caso di sottolineare — la rivi­
sta « Autonomia » è tornata 
negli ultimi numeri a predi­
care da un tato l'appoggio alle 
BR alla lotta armata, dall'al­
tro l'uso strumentale e secon­
dario del garantismo. 

Michele Sartori 

BIGGS ORMAI E' IN BRASILE 
Eccolo Ronald Biggs (col figlioletto in spalla), di nuovo 
in Brasile ben lontano ormai dalla giustizia britannica che 
ha appena «assaporato» la possibilità di poterlo processare 
per la ormài storica rapina al treno Glasgow-Londra. Ronfile 
è ritornato nel suo dorato esiliò sudamericano, grazie alla 
decisione dei giudici delle Barbados di negare al Regno 
Unito l'estradizione. Biggs ormai è sicuro di averla defini­
tivamente fatta franca. 

Dopo l'uccisione del boss Bontade 

Si 
un gigantesco 

regolamento di conti 
Caduto nell'imboscata perché tradito da un « amico » — Le 
indagini — Un nome legato a trent'anni di affari sporchi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - « Don » Stefano 
Bontade si presentò all'aggua­
to mortale - in compagnia di 
un uomo fidato che si rivelò 
un e traditore », La ricerca 
frenetica dell'uomo chiave si 
svolge però sotto la spada di 
Damocle di una guerra di ma­
fia che potrebbe esplodere da 
un momento all'altro. Fra po­
lizia. carabinieri, in seno allo 
stesso Palazzo di Giustizia di 
Palermo, nessuno minimizza: 
c'è aria di giganteschi rego­
lamenti di conti. 

Ricostruita ormai per gran­
di linee la sequenza di morte 
tra gli agrumeti di via Aloi, 
per gli inquirenti, l'orma di 
sangue rinvenuta ai bordi del­
la Giulietta della vittima, sta 
acquistando in queste ore la 
consistenza di " una vera e 
propria pista. Stefano Bonta­
de ~ sembra ormai accertato 
— stava andando ad un BD-
puntamento.. pieno di soldi 
(nelle sue tasche 5 milioni in 
contanti), armato, per una 
stradina periferica e a notte 
inoltrata. : 

Questa coincidenza di stra­
nezze forse potrà essere sve­
lata proprio alla luce della 
presenza di un accompagna­
tore che. dopo aver dato in 
pasto la vittima ai suoi car­
nefici. — è l'ipotesi che si fa 

strada — calpesta involonta­
riamente la pozza di sangue, 
prima di passare nell'altra 
macchina, quella degli atten­
tatori! , 

Ma si scava anche tra gli 
stessi effetti personali dell'uc­
ciso. I 5 milioni — è l'altra 
novità investigativa di ieri — 
erano gli spiccioli di un mal­
loppo di 195 milioni che cdon» 
Stefano aveva prelevato di re­
cente fin quasi ad estinguere 
un deposito bancario di 200 
milioni. 

Andirivieni d'eccezione ieri 
nella « sua » borgata di Villa-
grazia, al civico 151, dove. 
protetto da cani lupo e alte 
inferriate. Stefano Bontade ha 
vissuto amministrando U va­
sto impero paterno. 

Una cosa può già esser data 
per sicura: una certa Paler­
mo non dimenticherà facil­
ménte questo morto. . 

Dire Bontade a Palermo, si­
gnifica evocare trenta anni di 
affari di mafia, di collusioni 
aperte e no con il potere, po­
litico democristiano, di una 
dedizione tutta familiare al 
controllo dello scacchiere eco­
nomico su cui sì giocava negli 
anni Sessanta il futuro della 
città. 

E il pilotaggio di circa 
trentamila voti scudocrociati 
è forse l'eredità più redditizia 

che il vecchio boss don Pao­
lino. morto di vecchiaia co­
me i boss di una volta, lasciò 
in eredità ai figli. Forse non 
prevedeva che l'impetuoso 
torrente dell'eroina avrebbe 
mutato di colpo le vecchie re­
gole del gioco. • ' • • . -

I tempi cambiano e l'an­
no . scorso, il confessore 
della famiglia Bontade. fra 
Giacinto, il monaco con la 
P 38, venne eliminato in con­
vento. Poco prima, il figlio 
più piccolo di don Paolino. 
Giovanni, procuratore legale. 
era incappato nell'inchiesta 
mafia e droga, sospettato di 
essere fra i capi del raket. 

Stefano invece, era riusci­
to a defilarsi dopo aver paga­
to nel passato alla giustizia 
prezzi irrisori. Ma la privacy 
di quella lussuosa villa — og­
gi mèta di fedelissimi in cor­
doglio — appena un anno fa 
venne violata da un nugolo di 
poliziotti, carabinieri e guar­
die di finanza, alla ricerca di 
eroina. Quella battuta andò a 
vuoto. Fatto sta' però che pro­
prio dirimpetto a casa sua, 
qualche ora prima, un casua­
le incendio aveva svelato l'e­
sistenza della terza raffine­
ria di droga scoperta nell'80 
a Palermo. ^ 

Saverio Lodato 

Scandalo a Palermo 

« 

e i e • ' • 

» di tre 
in 

sette gli arresti 
Vorticoso giro di assegni scoperti e ' prestiti facili 

Dalla nòstra redazione 
PALERMO — Libretti al por-
tatore fasulli, assegni sopper-
ti. credito facile, un «buco> 
di oltre 3 miliardi: alla «Cas­
sa Rurale ». piccola, ma poten­
te, della stessa borgata paler­
mitana — Villagrazia — do­
ve regnava fino all'altro gior­
no don Stefano Bontade, un gi­
ro vorticoso di malversazioni 
ha portato a sette clamorosi 
arresti. - . . ; ' - • : • ; . -{"-'-' 

Le manette sono scattate ai 
polsi di alcuni personaggi suc­
cedutisi al vertice della ban­
ca dal 1970 ad oggi: Italo Ba-
zan. ex presidente della Cassa 
(socialista) : Antonio Raspa. 
ex vice presidente e mente 

; operativa delle ultime ope­
razioni della banca r (demo­
cristiano. legato : al • ' gruppo 
andreottiano di Salvo Lima e 

Domani sarà 
eletto il nuovo 
vicepresidente 

del CSM 
ROMA — Domani sera alle 
ore 19 l'assemblea plenaria 
del Consiglio superiore della 
magistratura si riunirà, pre­
sieduta da Pertini, per eleg­
gere il vicepresidente dell'or­
gano di autogoverno dei giu­
dici, dopo le dimissioni di 
Ugo Zilletti. provocate dalla 
comunicazione giudiziaria che 
ha ricevuto dai magistrati 
di Brescia che indagano sul­
lo scandalo del Banco Am­
brosiano. 

In un'intervista all'» Espres­
so» intanto. Zilletii ha ripe­
tuto di essere estraneo ai 
sospetti che Io hanno inve­
stito (« Non conosco né Gel-
li. né Calvi ») ed ha com­
mentato: «Se veramente si 
tratta di una congiura pen­
so che l'obiettivo sia ben più 
importante della mia perso­
na ». n vicepresidente dimis­
sionario del CSM. insomma. 
continua a proclamarsi con­
vinto che il ritrovamento nel­
la villa del capo della P2 Li­
do Gelli di documenti che 
lo riguardano, sia il frutto 
di una manovra preordinata. 
' Altri personaggi coinvolti 

in questa vicenda ma 
soltanto da indiscrezioni gior­
nalistiche — continuano a 
diffondere smentite. Dopo l 
ministri Foschi, Manca e Sar­
ti. Ieri si sono pronunciati i 
generali Santovito e Grassl-
ni. direttori del SISMI e del 
SISDE. le due branche dei 
servizi segreti. Entrambi han­
no negato di appartenere alla 
loggia massonica P2 Grasstni 
ha anche aggiunto che, tut­
tavia, non si stupirebbe se 
11 suo nome comparisse dav­
vero nelle carte. di Gelli • e 
che H fatto sarebbe « irri­
levante in rapporto alla plu­
ralità de* miei rapporti so­
ciali ». 

del presidente della Regione 
^Acquisto); il direttore Ste­
fano Bellanca. uomo di fidu­
cia di Raspa; Stefano De Lu­
ca. ex presidènte della- Cas­
sa. Sono finiti all'Ucciardone 
assieme ad un gruppo di 
ammanigliati affaristi che 
hanno fatto fortuna all'om­
bra di quello sportello: 1' 
architetto Ezio De Carolis. 
progettista ed appaltatore di 
diverse cospicue opere pub-

< bliche. e altri due. costrut­
tori, Salvo De •• Martino e 
Giuseppe Caràmànoo. Torna 
a trovarsi nell'occhio del ci­
clone. tra l'altro, anche l'in­
dustriale siracusano Gian-

i cario Parrettì, proprietario 
della catena editoriale del 
« Diario » in Sicilia, arresta­
to solo qualche giorno fa per 
intrighi affaristici tramati 
dietro un gruppo di alberghi 

, e financo nella società di cal­
cio del Siracusa. 

Non si escludono nei pros­
simi .giorni ulteriori sviluppi 
della vicenda, che era esplo­
sa nella scorsa primavera do­
po un'ispezione di routine di­
sposta'dalla Banca d'Italia. 
E' in quel momento che ven­
gono alla luce un giro vorti­
coso di assegni scoperti. 

Il sostituto procuratore 
Vincenzo Geraci, che ha fir­
mato l'altra sera i sette or­
dini di cattura (quello a ca­
rico di Bazan è stato sospe­
so. per le.cattive condizioni 
di salute deU'uKTiminato) 
ha continuato a scavare in 
questa storia emblematica del 
sottobosco del «sistema di 
potere» del centro sinistra: 
quel che appare certo è che 
la piccola banca faceva da 
supporto con operazioni spre­
giudicate all'assalto agli ap­
palti pubblici da parte di un 
gruppo di imprenditori di re­
cente fortuna, garantendo to­
ro un flusso insperato di li­
quidità. 

«E' la punta di un ice­
berg . enorme ». sostengono 
gli' investigatori palermitani. 
I quali, nelle congerie di 
sportelli « sospetti » delle co­
siddette « piccole banche » si 
erano imbattuti solo qualche 
mese fa nel corso delle in­
dagini su « mafia e droga ». 

In Sicilia, all'ombra del 
«comitato per il credito e fl 
risparmio ». composto dal pre­
sidente della Regione e da 
tre assessori, si è sviluppa­
ta in questi anni una abnor­
me ramificazione di istituti 
di credito minori. Il governo 
della Regione ha autorizza­
to l'apertura di un numero 
colossale di sportelli. Men­
tre in tutta Italia dal 1952 al 
1975 il tasso di incremen­
to delle « banche popolari », 
per esempio, era dell'83%. in 
Sicilia tale percentuale rag. 
giunge i 506 punti. • 

A Saracino confermata la condanna, concesse le attenuanti 

Popi» è libero ma per i giudici 
la sua è stata vera violenza 

Il professore milanese esce dalla vicenda con un marchio pesante - Respìn­
ta la tesi del PM Carcassio, che aveva teorizzato « un problema di coscienza • 

MILANO — Il professor Giu­
seppe, « Popi ». . Saracino. 
violentatore della sua allieva 
Simonetta Ronconi, è tornato 
in libertà. I giudici della cor­
te d'appellò hanno infatti ri­
veduto la sentenza di primo 
grado, che lo riconosceva col-̂  
pevole di stupro e lo condan­
nava a quattro anni di reclu­
sione. concedendogli attenuan 
ti e riducendo- la pena a due 
anni e due mesi. I sette mesi 
scontati nel periodo intercor­
so fra i due gradi di giudi­
zio sono stati giudicati suffi­
cienti e il resto è stato so­
speso con la clausola della 
libertà provvisoria, "i 

I pochi applausi che hanno 
accolto la sentenza, pronun­
ciata dal presidente Alberici 
nella tarda serata di vener­
dì. sono venuti dal gruppetto 
degli amici di Saracino. 

Sarebbe stato più giusto che 
ad applaudire fossero i so­
stenitori della coraggiosa bat­
taglia di Simonetta e di tan­
te altre come lei. poiché la 

sentenza, per quanto attenua­
ta. ha ribadito che violenza 
c'è stata. E l'entità della pe­
na ha importanza secondaria. 
di fronte a questa importan­
te affermazione. ' . - - . ' 

D risultato non era affatto 
scontato. Mancando condizio- \ 
ni particolari — violenza di 
gruppo, minaccia di un'ar: 
ma — la violenza carnale è 
un episodio « privato ». sul 
quale è improbabile che esi­
stano testimonianze e anche 
le prove sono spesso di diffi­
cile lettura. Proprio su questo 
aveva giocato la difesa di Sa­
racino. soffermandosi con in­
sistenza su vestiti tolti senza 
essere stati strappati e su 
precedenti incontri che pote­
vano essere interpretati co­
me altrettanti episodi di un 
rapporto liberamente scelto 
dai due. avanzando dubbi 
sulla attendibilità delle peri­
zie mediche su ecchimosi ed 
escoriazioni, il tutto per suf­
fragare la sola possibile ipo­
tesi della difesa. 

Questo della denuncia era 
naturalmente l'osso più duro. 
A nessuna persona sana di 
mente -sembrerebbe possibile 
che una - ragazza, anch'essa 
sana di mente, si induca a 
sporgere una falsa denuncia 
per violenza, e ad affrontare V 
atroce e risaputa esperienza di 
un pubblico processo su un 
simile temi. Nel loro zelo prò- • 
fessionale. i difensori di Sa­
racino si sono spinti fino a 
suggerire che la lusinghiera 
prospettiva di uscire dall'ano­
nimato per una ragazza qua­
lunque. e diventare una pic­
cola eroina del giorno.' sia 
una molla sufficiente. 

Il procuratore generale Car­
cassio. geloso \ tutore ••' della 
« morale pubblica » nel fami­
gerato processo per la « Zan­
zara ». questa volta ha addi­
rittura opinato che in un ca­
so di violenza solo la coscien­
za dei due protagonisti è in 
grado di pronunciare una pre­
cisa sentenza, e che la giu­
stizia umana è. costretta a 

dichiarare forfait. La sola 
conclusione giudiziaria, secon­
do lui, era un'assoluzione per 
insufficienza di prove: 

Il tribunale non ha ' voluto 
dichiarare forfait, e ha san­
cito che anche in mancanza 
di una violenza, fisica . tecni­
camente accertabile —. i mar­
gini di dùbbio non erano del 
tutto trascurabili — la vio­
lenza morale indiscutibilmen­
te operata nei- confronti di 
una ragazza per costringerla 
a subire un rapporto non vo­
luto costituisce violenza. -
.. E che misurare con Io sche­
ma di un match di lotta la 
resistenza opposta dalla vit­
tima. valutando magari come 
è stato anche fatto, fl peso 
reciproco. dei due contenden­
ti. è uno squàllido e incon ' 
eludente esercizio che né in ! 
questo, né in 'nessun altro ! 
caso può dare fl senso dei 
rapporti fra un uomo • una 
donna. 

Paola BoCCardo Simonetta Ronconi 

I v. va. 

sale chiuse, turisti inferociti 

Proteste, scenate dì gelosia 
I Bronzi sono proprio belli 

A Reggio il sovrintendente ammonisce: «fidateceli a luglio > 

FIRENZE — T due brenzl ospestl arcneeieglce 

Per vedere, i due eroi di bronzo di 
Riace. esposti nella fredda e un po' lu­
gubre sala del museo archeologico, sono 
disposti, m decine di migliaio, a afe e ore 
di fila ordinata sotto la pioggia. Ieri han­
no trovato le porte chiuse per la festa 
della Liberazione e hanno addirittura im­
provvisato un blocco di protesta. E" do­
vuta intervenire la polizìa e promettere 
un rapido interessamento presso Q Comu­
ne affinché la sala venisse riaperta. 

Ma non c'è stato niente da fare e verso 
le 14, dopo ore di speranza, anche i tu­
risti più ostinati se ne sono andati, non 
senza esprimere la loro rabbia e la loro 
delusione. 

Sono loro, gli stupendi bronzi /fi Riace. 
i guerrieri belli e sprezzanti venuti dal 
mare, H vero, grande avvenimento cul­
turale deU'8l. Esposti a metà dicembre 
quasi in clandestinità, dopo ami di re­
stauro puntiglioso a preciso, un capoto-
voro nel capolavoro, i due eroi hanno con­
tagiato la gente. Dall'estero non ti con­
tano le prenotazioni, gli arrivi di comiti­
ve, le richieste.di documentazioni « di 
fotografie. 

A Firenze dovevano restar* fino al­
ili gennaio, poi c'è stata Mia proroga 
fino al 39 giugno. L'ha richiesta al mi­
nistro dei Beni culturali un visitatore il­
lustre, Sandro Pelimi. Ora dm Reggio Ca­

labria sede naturale e finale delle due 
statue, (è al largo del suo mare che un 
sub romano le ritrovò, corrose e sciupate, 
neU'ormai lontano '72) riscoppia la po­
lemica. 

n sovrintendente alle Antichità della 
Calabria, Giuseppe Poti, contesta la ri­
chiesta di Firenze di ricavare due calchi 
dette statue e soprattutto teme che. con 
questo pretesto, i due guerrieri restino 
ancora a lungo in giro. Perciò ha scritto 
al ministro Biasini chiedendo il rispetto 
del termine del 30 giugno. Elio Gabbug-

^giani, sindaco di Firenze, tende a sdram­
matizzare e dichiara che i bromi lasce­
ranno la città come d'accordo. 

Quanto atta loro sistemazione nel ca­
poluogo calabrese, una vera occasione 
per a turismo del Sud. c'i una proposta 
seria, quella presentata da un gruppo di 
senatori comunisti, perché i due, eccezio­
nali esemplari di arte greca non fini­
scano in qualche sala buia e ammuffita, 
ma vengano utUizzati al meglio. Per que­
sto, neU'mntrpettanza ai ministri Siami 
• Bodhrio, i sanatori hanno chiesto di 
indire una- gara-concorso internazionale 
che progetti a realizzi una sistemazione 
dei bronci fuori dal museo archeologico, 
in uno • spazio super protetto ma anche •• 
aperto, perché pw gente possibile posta 

idftf 

II sindaco 
di G. Tauro: 
«Mafia qui? 
Tutta gente 
di rispetto* 

CATANZARO — XI sindaco 
democristiano di Gioia Tau­
ro, Vincenzo Gentile, si ripe­
te. Ottimo amico del boss 
don Momo Piromalll (era in 
prima .fila ai suoi funerali) 
ieri, interrogato dal tribunale 
di Palmi nel processo contro 
45 presunti boss accusati di 
appartenere alia cosca di 
Gioia Tauro, ha fatto il bis. 
La mafia? Ma a Gioia Tau­
ro — ha risposto imperter­
rito Gentile—non esiste ina* 
fia. Gli episodi criminosi che 
si verificano a Gioia Tauro 
— è stato testualmente ver­
balizzato — debbono essere 
inquadrati nel fenomeno del­
la delinquenza comune e non 
di quella organizsata di tipo 
mafioso. ••• 

Per quanto riguarda 1 45 
imputati (fra questi il fior 
fiore del boss della piana, 
e in prima fila il latitante 
Giuseppe Piromalli). Gentile 
non ha avuto pudore a di­
chiarare — anche qui ripor­
tiamo testualmente • — che 
«conosco quasi tutti gli lm-

i putati e non mi sento di 
affermare che tali persone 
vengono additate dalla voce 
pubblica quali mafiosi. La 
maggior parte di esse ai 
comporta correttamente». 

5 morti 
in uno 

spaventoso 
scontro 

tra moto! 
\ 

LECCE — Cinque persone so­
no morte ed un'altra è rima­
sta ferita "in uno spaventoso 
incidente stradale accaduto ie­
ri pomeriggio sulla strada sta­
tale Maglie-Otranto, a pochi 
chlometri da > Palmanggi 
(Lecce). Secondo quanto si è 
appreso, i sei viaggiavano su 
due motociclette di grossa ci­
lindrata e su un ciclomotore. 
- Sono morti i due che erano 
sul motoscooter, Antonio Pel­
legrino. -18 anni, « Pantaleo 
Panico. 21 anni, e gU altri 
due che erano su una < Hon­
da 500», Luigi Santoro. 31 
anni, e Aldo Giurgioìa. Sul­
l'altra moto di grossa cilin­
drata erano Maurizio Codila. 
23 anni, che è morto senza ri­
prendere conoscenza netì'osp-
dale di Maglie; e Claudio Pa~ 
gliftjunga. di 24 anni, che è 
l'unico uscito vivo dal tragi­
co scontro, e ora è ricovera­
to nello stesso nosocomio con 
una prognosi di venti giorni. 

Seccedo già accertamenti dei 
carabinieri le due motociclet­
te, che viaggiavano a veloci­
tà molto elevata; hanno inve­
stito in pieno Q ciclomotore. 
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V< 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tarine 
Canee 
Genove 
Bologna 
Firenze 
Pisa S 
Ancona 

L Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
C impeto. 
Sari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Lanca 
Reggio C 
Messina 
Pawvfno 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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• 11 
• 14 
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9 13 
» 9 
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19 l i 
11 13 
11 17 
9 19 
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19 17 
19 11! 
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11 23 
11 19 
• 14 
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H24 
14 2$ 
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